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Novellino, LXV

Tristano e Isotta
La novella LXV narra «della reina Isotta e di messere Tristano». La tragica vicenda dei due 
innamorati, protagonisti di una delle storie di amore e morte più famose della tradizione 
letteraria occidentale, offre lo spunto per un racconto dai toni molto diversi, in cui si 
confrontano la furbizia degli amanti e la gelosia del marito tradito. 
La storia è la seguente. Tristano è incaricato dallo zio, re Marco di Cornovaglia, di condurgli 
la sua promessa sposa, Isotta la Bionda, ma nel corso della missione i due giovani si 
innamorano a causa di un filtro amoroso bevuto per errore. Una volta arrivata a corte, 
però, la giovane va in sposa a re Marco. I due amanti non possono trattenere la loro 
passione che dà vita a un amore adulterino, clandestino e pericoloso, a causa del quale, 
una volta scoperti, vengono condannati al rogo. Si salvano solo perché Tristano accetta 
di partire per la Bretagna, dove sposa un’altra donna: Isotta dalle Bianche mani. Tuttavia, 
ancora innamorato della prima Isotta, non consuma il matrimonio. Infine, ferito da un 
dardo avvelenato, chiede aiuto alla sua amata lontana, la sola che possa salvarlo dalla 
malinconia oltre che dalle ferite: questa dovrà annunciare il suo arrivo issando una vela 
bianca sulla nave che la porta dalla Cornovaglia in Bretagna. Ma la gelosia della moglie 
di Tristano, la fatalità e il profondo amore che lega gli amanti, li travolgono e consegnano 
alla morte.

IL TESTO IN BREVE

periodo ▸ fine del XIII secolo
genere ▸ novella in prosa volgare 
argomento ▸ 
	• Tristano e Isotta sono amanti; qualcuno li 
vede e ne parla al re Marco, marito di Isotta, 
che decide di ricorrere a uno stratagemma per 

avere conferma del sospetto (rr. 1-14);
	• Isotta e Tristano si accorgono della presenza 
nascosta del re e trovano il modo di fargli 
credere che non sono amanti (rr. 15-32);

	• si ripristina la situazione di partenza (rr. 33-
39).

Qui conta della reina Isotta e di messere Tristano di Leonìs1.

Amando messere Tristano di Cornovaglia Isotta la Bionda, mo-
glie del re Marco, sì fecero tra loro un signale d’amore di cotal 
guisa2: che, quando messere Tristano le volea parlare, sì anda-
va ad un giardino del re dov’era una fontana, e intorbidava il 
rigagnolo3 che facea la fontana. E andava questo rigagnolo per 
lo palazzo dove stava la detta madonna Isotta, e quando ella ve-
dea l’acqua intorbidata, si pensava che Tristano era alla fonte. Or 
avenne che uno malaventurato4 giardiniere se n’avide di guisa 
che li due amanti neente il poteano credere5. Quel giardiniere andò a lo re Marco e contolli6 
ogni cosa com’era.  Lo re Marco si diede a crederlo: sì ordinò una caccia, e partìsi7 da’ suoi 
cavalieri, siccome si smarrisse da loro8. Li cavalieri lo cercavano, erranti per la foresta, e lo 
re Marco n’andò in sul pino ch’era sopra la fontana ove messere Tristano parlava alla reina.
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1  Tristano di Leonìs: �figlio del re Meliadus 
di Leonois, era nipote del re Marco di 
Cornovaglia. Innamoratosi, a causa di 
un filtro magico bevuto per errore da 
entrambi, di Isotta la Bionda, promessa 
sposa di re Marco, invano cerca di 
reprimere il suo sentimento.

2  sì fecero... guisa: �concordarono tra loro 
un segnale [per un incontro] d’amore di 
questo tipo.
3  intorbidava il rigagnolo: �rendeva torbido 
(ovvero agitava, smuoveva) il rivolo.
4  malaventurato: �sventurato, ma in 
questo caso anche portatore di sventura.

5  di guisa … credere: �in modo tale che i 
due amanti non potessero sospettarlo.
6  contolli: �gli raccontò, con la consueta 
posposizione del pronome.
7  partìsi: �si staccò, si separò.
8  siccome … da loro: �come se si fosse 
perduto.

Un paesaggio ameno
Sebbene descritto con 
pochissimi dettagli, 
il paesaggio che fa da 
sfondo alla novella 
rientra nei canoni del 
locus amoenus, perfetto 
per la vicenda d’amore 
di Tristano e Isotta.
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E dimorando9 la notte lo re Marco in sul pino, e messere Tristano venne alla fontana e 
intorbidòlla. E poco tardante10, la reina venne alla fontana, ed a ventura11 li avenne un bel 
pensiero: che guardò il pino, e vide l’ombra più spessa che non solea.  Allora la reina dottò12, 
e dottando ristette13. E parlò con Tristano in questa maniera, e disse: «Disleale cavaliere, 
io t’ho fatto qui venire per potermi compiagnere14 di tuo gran misfatto: ché giamai non 
fu cavaliere con tanta dislealtade quanta tu hai, che m’hai unita per tue parole, e lo tuo 
zio re Marco15 che molto t’amava. Ché tu se’ ito parlando di me intra li erranti cavalieri 
cose che nello mio cuore non poriano mai discendere16; e inanzi darei me medesima al 
fuoco, ch’io unisse17 così nobile re come monsignore lo re Marco. Ond’io ti disfido di tutta 
mia forza18, siccome disleale cavaliere, sanza niun altro rispetto19». Tristano, udendo queste 
parole, dubitò20 forte, e disse: «Madonna, se’21 malvagi cavalieri di Cornovaglia parlano di 
me in questa maniera, tutto primamente22 dico che giamai io di queste cose non fui col-
pevole. Merzé, donna, per Dio! Elli hanno invidia di me: ch’io giamai non dissi né feci cosa 
che fosse disinore di voi né del mio zio re Marco. Ma dacché vi pur piace, ubbidirò a’ vostri 
commandamenti; andronne in altre parti a finire li miei giorni. E forse, avanti ch’io mora, 
li malvagi cavalieri di Cornovaglia avrano sofratta23 di me, siccome elli ebbero al tempo 
de l’Amoroldo24, quand’io diliverai25 loro e lor terre di vile e di laido servaggio26». Allora 
si dipartiro27 sanza più dire. E lo re Marco, ch’era sopra loro, quando udì questo, molto si 
rallegrò di grande allegrezza.

Quando venne la mattina, Tristano fe’ sembianti di cavalcare28: fe’ ferrare cavalli e so-
mieri29. Valletti vegnono di giù e di su; chi porta freni e chi selle: il tremuoto30 era grande. Il 
re s’adira forte del partire di Tristano; e raunò31 baroni e suoi cavalieri, e mandò comman-
dando32 a Tristano che sotto pena del cuore33 non si partisse sanza suo commiato34. Tanto 
ordinò il re Marco, che la reina ordinò e mandòlli a dire che non si partisse. E così rimase 
Tristano a quel punto. E non si partì, e non fu sorpreso né ingannato per lo savio avedimen-
to35 ch’ebbero intra lor due.
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9  dimorando: �restando.
10  poco tardante: �presto, senza tardare.
11  a ventura: �per fortuna, per caso.
12  dottò: �ebbe timore.
13  ristette: �si trattenne dal parlare in 
modo esplicito.
14  compiagnere: �lamentare.
15  che m’hai … re Marco: �perché mi 
hai disonorata con le tue parole e hai 
disonorato tuo zio re Marco. «Unire» nel 
significato di «disonorare» è un gallicismo.
16  se’ ito parlando … discendere: �sei 
andato dicendo cose sul mio conto tra i 
cavalieri erranti che non potrebbero mai 
essere concepite nel mio cuore.
17  e inanzi … unisse: �e mi getterei nel 
fuoco piuttosto che disonorare (prima che 

io disonorassi).
18  ti disfido … forza: �ti sciolgo da ogni 
mio dominio, da ogni obbedienza che mi 
devi; equivale a dire «rifiuto il tuo servizio», 
il che rappresentava la più netta rottura del 
patto tra una dama e un cavaliere.
19  sanza … rispetto: �senza alcun indugio.
20  dubitò: �esitò, temette.
21  se’: �se i.
22  tutto primamente: �innanzitutto.
23  sofratta: �bisogno; altro gallicismo.
24  Amoroldo: è il gigante che affliggeva 
gli abitanti della Cornovaglia, imponendo 
loro un tributo in vite umane, e che 
Tristano aveva sconfitto.
25  diliverai: liberai.
26  loro … servaggio: loro e le loro terre 

da una schiavitù abietta e laida.
27  si dipartiro: se ne andarono.
28  fe’ sembianti di cavalcare: �fece finta 
di partire.
29  somieri: �animali da soma.
30  tremuoto: �trambusto.
31  raunò: �radunò.
32  mandò commandando: �fece 
comandare.
33  pena del cuore: �pena di morte (cuore 
è forse il frutto di un’errata traduzione del 
francese cors, che significava sia «cuore» 
sia «corpo»).
34  commiato: �congedo.
35  lo savio avedimento: �il saggio 
accorgimento.
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Guida all’analisiT

UNA VISIONE D’INSIEME

La novella LXV dimostra come una storia cortese 
possa essere rielaborata e adattata a un contesto 
comunale e borghese. Qui infatti l’autore del 
Novellino sviluppa in forma di racconto un episodio 
presente nelle due versioni francesi del romanzo 
di Tristano, quella di Béroul e quella di Thomas, 
entrambe in versi e composte alla fine del XII 
secolo. La materia, intrecciata con altre vicende 
legate ai cavalieri di re Artù, fu rielaborata in prosa 
nella prima metà del XIII secolo e conobbe larga 
diffusione sia in Francia sia nel resto d’Europa. La 
presenza di questa novella nella raccolta ci fa capire 
che i romanzi medievali avevano superato i confini 
delle corti per diffondersi presso il pubblico urbano. 
Quest’ultimo amava immedesimarsi in personaggi e 
situazioni appartenenti a un mondo ormai passato, 
nutrito di «cortesia» e di ideali cavallereschi. 
Ma che cosa accade quando questa materia passa 
dal romanzo alla novella? Nel racconto del Novellino, 
l’amore di Tristano e Isotta si trasforma nella 
vicenda di due innamorati adulteri, particolarmente 
abili e sagaci nell’ingannare re Marco, marito di 
Isotta nonché signore e zio del cavaliere Tristano. 

I TEMI
Tra scopo didattico e intrattenimento  La 
novella appartiene alla serie delle «belle cortesie»; 
l’intreccio ruota intorno al tema del pericolo corso e poi 
sventato dagli amanti. Tale tema si collega a un tópos 
tipico della letteratura cortese, ovvero l’incontro degli 
innamorati in un locus amoenus («un luogo ameno», 
di solito un giardino, in cui fiorivano e maturavano gli 
amori), a cui si aggiunge quello dei lauzengiers (i «mal-
dicenti»), pronti a diffondere pettegolezzi sugli amanti 
per invidia e malevolenza. Nella novella, però, il vero 
centro tematico si sviluppa intorno all’avvedutezza dei 
due amanti e alla loro capacità di aggirare la gelosia del 
re. Lo scopo del racconto è quello di suscitare diletto 
nel lettore, ma non possiamo escludere un fine dida-
scalico, quasi un avvertimento a tutti gli amanti, affin-
ché non siano troppo sicuri di sé e non si facciano sco-
prire, se non vogliono subire le conseguenze negative 
dei loro tradimenti.

LO STILE 
Le tre parti della novella  La prima parte del te-
sto (rr. 1-14) è dedicata a spiegare con una certa cura 
descrittiva i segnali che consentono agli innamorati di 
darsi convegno; ha inoltre lo scopo di presentare l’an-
tefatto, che si snoda fino alla decisione di re Marco di 
sorprendere gli amanti. La narrazione si sofferma solo 
sugli eventi necessari all’azione, omettendo indicazio-
ni temporali e riducendo al minimo quelle spaziali (la 
foresta, il pino). La parte centrale del testo (rr. 15-32) 
è quasi interamente dedicata al dialogo fra Tristano e 
Isotta, che costituisce lo snodo del racconto: il dialogo 
è riprodotto in discorso diretto e occupa una porzione 
significativa dell’intera novella. A differenza della pri-
ma e della terza parte, quella centrale è una sequenza 
statica, in quanto è affidata allo scambio di battute 
tra i due protagonisti e risulta perlopiù priva di eventi, 
se si eccettuano quelli che fanno da cornice alla scena 
dialogata. Nella terza e ultima parte (rr. 33-39), la nar-
razione riprende un ritmo più dinamico, in cui si susse-
guono in rapida sequenza la messinscena della parten-
za di Tristano, l’ira del re e la sua decisione di impedire 
al cavaliere di andarsene, fino alla scelta di Tristano di 
restare a corte.
Nella parte introduttiva e in quella conclusiva non c’è il 
dialogo – che solitamente rallenta il ritmo narrativo – e 
le battute sono riprodotte in discorso indiretto. La ra-
pidità è inoltre garantita da periodi molto brevi, basati 
perlopiù su frasi coordinate. Tra le subordinate tendo-
no a prevalere le temporali, le consecutive, che met-
tono in risalto, rispettivamente, i rapporti prima-poi e 
causa-effetto, e le relative, la cui funzione è quella di 
aggiungere particolari indispensabili o semplicemente 
accessori alla reggente.  

Esempi di gallicismi  La lingua presenta una serie di 
gallicismi, ovvero di parole che derivano dal francese 
antico: «dottò» e «dottando» (rr. 16 e 17, dal francese 
antico douter nel significato di «avere timore»); «unita», 
nel senso di «disonorata», e «unisse», «disonorassi» (rr. 
19 e 22, dal francese antico onnie); «sofratta» nel senso 
di «bisogno» (r. 29, da sofraite). Francesismi sono anche 
«rispetto» nel senso di «esitazione» (r. 23), «tutto pri-
mamente» («in primo luogo», r. 25) e «pena del cuore» 
(r. 36), nel senso di «pena del corpo», cioè «di morte».
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 COMPRENSIONE E ANALISI
1	 Dividi il brano in sequenze e riassumi ciascuna 

in un breve capoverso.
2	 Qual è il tema centrale della novella? 
3	 Quali elementi tipici della letteratura cortese 

compaiono nella prima parte della novella? 
4	A quale modalità narrativa ricorre l’autore 

per riportare il dialogo tra gli amanti?

Laboratorio sul testo
 INTERPRETAZIONE

5	 Le tradizionali novelle con intenti moraleggianti 
erano caratterizzate da un ritmo incalzante, teso alla 
dimostrazione di un preciso insegnamento: in che 
modo questo racconto del Novellino si discosta da 
questa impostazione? Rispondi utilizzando le parole 
chiave: exemplum, brevitas, «dialogo», «descrizione», 
«rallentamento».
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